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L'ADDIO DI CIAMPI. Dopo 12 mesi a palazzo Chigi, ora sceglie l'opposizione 
Ha condotto il Paese in crisi verso la ripresa economica 

• i ROMA. Ciampi il tecnico? È una 
immagine del passato, adesso arri
va il Ciampi politico. Certo a suo 
modo, come uomo che ha saltato 
tutta la trafila della politica-politica 
per approdare alla grande ammi
nistrazione e al governo della cosa 
pubblica. Il suo ultimo atto da pre
sidente de! consiglio in carica (si 
perché anche a parlamento sciolto • 
il suo governo ha mantenuto la 
pienezza dei poteri, con una pro
ceduta straordinaria) è stato un 
lungo colloquio con Scalfaro, gli 
incontri di rito coi due nuovi presi
denti di Camera e Senato appena 
eletti e un sentito telegramma in
viato ai due loro predecessori, Na
politano e Spadolini, per esprime- • 
re «profonda riconoscenza per gli ' 
autorevoli consigli, per l'assoluta 
imparzialità, per l'alto senso dello 
Stato con cui è stato assicurato il 
buon andamento dei lavori parla
mentari e la correttezza del rappor
to costituzionale tra governo e op
posizioni». Non c'è nulla di fom-
male in questo messaggio: autore
volezza, imparzialità, correttezza 
costituzionale, tre doti che i nuvi 
eletti a Montecitorio e Palazzo Ma
dama dovrebbero mandare a me-. 
moria. Ora Ciampi dovrà garantire, 
su «preghiera» di Scalfaro, anche ' 
questi ultimi non semplici giorni in " 
attesa che si formi il nuovo gover
no, avendo assunto sulle proprie 
spalle anche l'interim di alcuni im
portanti ministeri (gli Interni in pri
mo luogo) per le dimissioni dei ti
tolari. , ' . ' • • . 

La difesa della Resistenza 
Qualcuno, ancora qualche setti

mana fa, sosteneva che Ciampi 
avrebbe scelto di tornare a ca»a. 
Un anno durissimo di governo, 
quattordici anni alle spalle di go- -
vernatorato alla Banca d'Italia, una 
lunga carriera tutta dentro le stan
ze dell'istituto di via Nazionale. Era 
un bilancio soddisfacente per que
sto livornese poco più che settan
tenne. Ma i tempi non sono •ordi
nari»: così nel giro di tre giorni ha 
messo a segno due interventi chia
rificatori. . Parlando • alla stampa ' 
estera (luogo nienfaffatto caro a , 
Berlusconi)' ha ricordato'gliTanni 
della sua gioventù alla Normale di ' 
Pisa dove ebbe per maestri grandi , 
antifascisti e dove adert-al Partito ' 
d'Azione. Una adesione durata so
lo quella stagione ma che non è 
stata - ha detto - «per nulla un er
rore di gioventù». In giornate se
gnate dalla polemica sul 25 aprile, 
mentre qualcuno sostiene che fa
scisti e antifascisti vanno messi sul
lo stesso piano, Ciampi toma a 
quei giorni e a quelle scelte. Poi è > 
arrivato l'ultimo discorso ufficiale, < 
l'altro giorno a Verona, davanti alla ' 
platea della Confindustria. Occa-
soione emblematica . quant'altre 
mai: Ciampi alle convention degli • 
imprenditori aveva sempre parlato 
quand'era titolare di Bankitalia. Era 
stato un rapporto non semplice: lui 
«grand commis» di Stato che riven
dicava la sua autonomia dai gover
ni e che polemizzava contro le pò-

Carlo Azeglio Ciampi a Santa Severa, In una foto vincitrice nel '93 del premio «Chla-Sardegna» La Pira/Sestini 

Il lungo anno del Traghettatore 
Ciampi lascia: visita Scalfaro e i nuovi presidenti delle ca
mere e scrive per ringraziare Napolitano e Spadolini. Ma 
non è certo un abbandono: in quest'anno di governo 
(l'incaricò arrivò proprio nella notte del 25 aprile '93) il 
Ciampi tecnico ha lasciato il posto al Ciampi politico. Do
po tanti anni alla guida di Bankitalia e dodici mesi a Palaz
zo Chigi adesso dice: «Sono nate una nuova maggioranza 
e una nuova opposizione. Non è tempo di disimpegno». 

, ROBERTO ROSCANI 

Progressisti 

Gruppo unico 
Oggi 
Ad decide 

litiche del debito pubblico. Loro 
che con lo Stato dei tempi demo
cristiani, craxiani e pentapartiti 
avevano un rapporto di sfrutta
mento e conflitto (non è questa la 
chiave di Tangentopoli?). Nean
che stavolta Ciampi era andato da
vanti agli industriali a cercare ap
plausi. In quella platea si consu
mava il passaggio dall'attesa neu
trale alla diffidente adesione di 
Confindustria verso il figlio prodigo 
Silvio Berlusconi. E il presidente 
del consiglio, cosi inviso al Cavalie
re, sceglieva parole taglienti. «Si è 
formata una nuova maggioranza, 
ma è nata anche una nuova oppo
sizione. Non è tempo di disimpe
gno», affermava e poi metteva i 
puntini sulle «i». Rivendicando, in
tanto, quel difficile accordo a tre 

(govemo-sindacati-irnprenditori) 
sul costo del lavoro. Accordo che 
ha spento l'inflazione e garantito 
che il tumultuoso passaggio politi
co avesse effetti disastrosi per una 
economia che viveva i mesi peg
giori della crisi. A Berlusconi che 
aveva parlato per quell'accordo di 
consociativismo, Ciampi risponde
va indirettamente che c'è una bella 
differenza tra consociativismo e ri
cerca di un utile consenso. Non 
sappiamo come l'abbia presa Ber
lusconi, ma l'altro ieri, per la prima 
volta ha parlato positivanebnte dei 
sindacati, sottolineando come frut
to di uno sforzo positivo l'accordo 
di luglio mentre su Ciampi se l'è 
cavata a mezza bocca con un «ha 
fatto tutto quello che ha potuto». 
Certe strigliate fanno bene. 

• ROMA. Giorni cruciali per la na
scita del gruppo progressista: alla 
Camera e al Senato la formazione 
dei nuovi raggruppamenti avverrà 
entro mercoledì e tra gli eletti sotto 
il'simbolo progressista la discussio
ne non è ancora completa. Ieri si 
sono riuniti i verdi mentre oggi è la 
volta di Alleanza democratica. Pro
prio all'interno di Ad, a stare alle 
agenzie di stampa, vi sarebbero 
nuove resistenze alla formazione ' 
del gruppo unico dei progressisti, dal quale restereb
bero fuori soltanto gli eletti socialisti e quelli di Rifon
dazione. «Quello che stiamo valutando - commenta 
Willer Bordon, tra i dirigenti nazionali di Ad - è il mo
do migliore di garantire l'unità tra i progressisti. Il di
battito è aperto, oggi faremo la nostra scelta». Le agen
zie sostengono inoltre che alcuni parlamentari sociali
sti finirebbero per confluire in Ad (ipotesi seccamente 

smentita da Ottaviano Del Turco). 
mentre vengono avanzati i nomi di 
possibili candidati alla presidenza 
del gruppo unico. Il nome che cir
cola è quello di Luigi Berlinguer 
(nei giorni scorsi si era fatto insi
stentemente quello di Giorgio Na
politano) e, in subordine, quello di 
Luciano Violante. Ieri si è invece 
riunito il comitato politico di Rifon
dazione: al termine è stata appro-
vata la relazione • del segretario, 

Bertinotti, che ha anche allargato la sua maggioranza 
con l'ingresso di Ersilia Salvato (contraria qualche 
mese fa alla sua elezione). Accordo di sostanza sull'i
dea di un gruppo parlamentare di Rifondazione unito 
da un patto federativo coi progressisti. Minoritaria la 
posizione di Garavini che invece propone un gruppo 
unico e una federazione delle sinistre. «Sarebbe una 
fuga in avanti» ha replicato Cossutta. \ . 
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Un anno sotto tiro 
Ironia delle date, l'incarico a 

Ciampi arrivò proprio il 25 aprile 
del 93, dopo giorni e notti di con
vulse consultazioni. Scalfaro aveva 
puntato su Romano Prodi dopo ' 
che le indicazioni di Napolitano e 
Segni erano cadute. Ma anche il 
presidente dell'Ili doveva rivelarsi 

rts&«6eT3W»»*'v.j«?rr«." "'•*. .r;«»,«r^rrsff»«s»«c''.TK;-%"??*««ii 

una strada impraticabile. Così nel
la notte arrivò la telefonata nella 
casa di Ciampi. Non era un «son
daggio», non aveva il compito di fa
re un «tentativo». No, era diventato 
l'ultima spiaggia, doveva fare un • 
governo. La mattina del 26 andò al -
Qurinale ad assumere l'incarico e 
due giorni dopo tornava dal Presi
dente con la lista dei ministri. Un 

esordio bruciante, per i tempi, e 
esplosivo per il carattere del gover
no: tre ministri del Pds e uno dei 
verdi. Molti (non tutti) dei nomi 
della nomcnklatura lasciati a casa. 
Una rottura radicale con il prece
dente governo Amato, una rottura 
soprattutto col sistema di potere 
bloccato attorno all'asse Dc-Psi. La 
vendetta arrivò subito. Per smorza

re Ciampi la vecchia maggioranza 
parlamentare usò lo strumento più 
insidioso, negando l'autorizzazio
ne a procedere per Craxi. Un colpo 
di coda, un tentativo di «autoasso
luzione» del sistema. Il governo fu 
in bilico, i ministri de! Pds e il verde 
lasciarono: le condizioni erano 
compromesse, il rischio di usare 
Ciampi e la sua compagine come 
copertura per i tangentisti era trop
po alto. Ciampi se ne dispiacque, 
ma resistette a Palazzo Chigi: i mi
nistri dimissionari vennero sostituiti 
non «al ribasso», il programma di 
governo illustrato in parlamento 
fissava le coordinate di quello che 
sarebbe poi avvenuto. Un governo 
«a tempo», non per scarso impe
gno, ma perché aveva il compito di 
far fare al parlamento la nuova leg
ge elettorale e assicurare cosi il n-
cambio. Ma dentro questo tempo 
emergevano obiettivi economici di 
risamento, di restrizione della spe
sa pubblica, di controllo del debi
to, di freno per i possibili nschi in
flazionistici connessi all'andamen
to della nostra moneta. Non è un 
caso, allora che Ciampi sia soddi
sfatto del lavoro compiuto: l'infla
zione è ai minimi, il tasso netto sui 
titoli di Stato non è mai stato cosi 
basso, il costo del denaro si è quasi 
dimezzato rispetto a un anno e 
mezzo fa, la bilancia commerciale 
porta abbondantemente il segno 
positivo, il costo del lavoro per uni
tà di prodotto ha contenuto la sua 
crescita ai minimi storici dell'ulti
mo ventennio. Qui stanno le luci, 
poi ci sono le ombre: una pesante 
crisi intemazionale che ha accom
pagnato l'intero anno di vita del 
governo, il margine strettissimo 
della manovra economica rispetto 
ai vincoli e alle compatibilità impo
ste da un indebitamento colossale. 

Ciampi e la sinistra 
In questi ultimi tre mesi, dallo 

scioglimento delle Camere a oggi, 
di Ciampi si è parlato molto. Se n'è 
parlato come del leader in pectore 
dello schieramento progressista. È 
stato vissuto a sinistra da qualcuno 
come un prezioso alleato le cui ca
pacità additare ad esempio. £ stato 
vissute, sempre a sinistra, da qual
cun altro come un limite, un vinco
lo davanti ad un avversano politico 
che modulava bene le armi appa
rentemente inconciliabili del po
pulismo e del libensmo. Ma in que
sto - diciamolo -c'entra la sinistra, 
c'entra poco Ciampi. Lui è stato il 
presidente del consiglio inappun
tabile e «garantista» che ha condot
to a questo difficilissimo punto di 
svolta il paese. Alla fine - lo sap
piamo - le destre hanno prevalso, i 
progressisti si sono fermati sotto la 
soglia della maggioranza. Ciampi, 
l'antipopulista e l'antilibensta, ha 
chiuso il suo compito istituzionale 
e finalmente può tornare un «sem
plice cittadino», come si era defini
to nel discorso d'investitura alle 
Camere. Un semplice cittadino che 
avverte: non è tempo di tornare a 
casa. Il ruvido livornese cresciuto 
in Bankitalia lascia Palazzo Chigi. 
Ed entra nella politica. 

I II vice di Ciampi chiede che non si abbandonino le linee di politica economica seguite finora 

Maccanico: «I nostri eredi non sfasano tutto» 
S£'":;*3v; 

«Al prossimo governo dico: attenti a non abbandonare 
le linee di politica economica che ci hanno consentito 
la ripresa». Antonio Maccanico, sottosegretario alla Pre
sidenza del Consiglio nel governo Ciampi, sottolinea i 
risultati e le novità di un anno di lavoro. Anzitutto, il me
todo adottato con le parti sociali,' nel vivo di una crisi 
gravissima. E adesso? «Attenti all'eccessiva baldanza, 
alla pretesa di sfasciare tutto...». 

FABIO INWINKL 

m ROMA. Il giorno dopo le dimis
sioni di Carlo Azeglio Ciampi pro
viamo a fare il punto sull'attività 
svolta e sui problemi del difficile 
momento politico col più stretto 
collaboratore del capo del governo 
uscente: Antonio Maccanico è sta
to sottosegretano alla Presidenza 
del Consiglio in questi 353 giorni 
assai tormentati della vita italiana. 

Professore, che giudizio si sente 
di dare all'esperienza di Ciampi? 

Trovo anzitutto furviante e ingiu
sto ciò che leggo in numerosi or
gani di stampa. La definizione, 
cioè, di questo esecutivo come 
l'ultimo della prima repubblica, 
strettamente collegato ai prede
centi. No. Pur esprimendo conti
nuità col governo Amato in mate
ria di politica economica, quello 
che ha fatto capo a Ciampi ò stato 
un esperimento segnato da nume
rosi elementi di rottura col passa
to. , -i-"-" 

Vediamoli. 

Anzitutto, un presidente non par
lamentare, addirittura il governa
tore della Banca d'Italia. Poi, le 
modalità della sua formazione, 
aderenti al dettato dell'art.92 della 
Costituzione. Il . presidente del 
Consiglio non ha consultato le for
ze politiche, pur tenendo conto 
della realtà in cui veniva ad opera
re. Uno stile poi mantenuto nel
l'intero anno della sua durata. 

A cosa si riferisce? 
Alle nomine fatte nei diversi setto
ri. Non c'è stata la tradizionale in
terferenza dei partiti. Ha sempre 
deciso il governo. Per un paese 
che ha subito l'onta delle logiche 
spartitone fino alla scelta degli 
uscieri questo e stato un fatto nuo
vo, di portata assai rilevante. 

Un esecutivo anomalo anche 
per il tipo di sostegno parlamen
tare di cui si 6 valso. 

Già, perchè abbiamo avuto l'a
stensione del Pds e - cosa che for
se adesso qualcuno dimentica -
della stessa Lega. Infine, siamo 

entrati in carica con un ben defini
to compito di garanzia, che abbia
mo portato a termine. Quindi, 
considerare il governo Ciampi 
iscritto in una continuità della pri
ma repubblica è, per tutte queste 
ragioni, un giudizio sbagliato. 

Ma ora slamo di fronte ad una 
nuova, e ben più vistosa, rottu
ra... 

lo non parlerei delle vicende di 
queste settimane come di una ce
sura improvvisa, ma di un passag
gio democratico e graduale. Un 
fatto che deve esser tenuto pre
sente soprattutto da chi ha vinto la 
recente battaglia elettorale. 

Cosa può vantare del risultati 
realizzati nel corso di quest'an
no? 

Sul piano istituzionale, la legge 
elettorale per i Comuni, E quella 
per il Parlamento, un approdo im
portante, aldi là delle critiche che 
ha raccolto, Si è attuata la riforma 
dei controlli della Corte dei conti, 
Una legge delega, collegata con la 
Finanziaria, ha avviato la riforma 
della pubblica amministrazione. 
Proprio nell'ultima seduta di lavo
ro del Consiglio dei ministri sono 
stati approvati numerosi regola
menti in questa direzione. Il gover
no che si sta per formare si troverà 
a disposizione un disegno che ri-
definisce l'organizzazione dello 
Stato. Vedremo se saprà giovarse
ne. Non siamo all'anno zero nella 
costruzione del nuovo Stato. 

E c'è un suo rammarico per 
qualcosa che non si è realizza

to? 
Sempre in questo campo, è da no
tare che la legislatura non è riusci
ta a portare a termine alcune rifor
me istituzionali studiate a fondo 
dalla Bicamerale. Anche qui, pe
rò, si potrà disporre di un docu
mento importante su cui lavorare. 

Veniamo all'economia. È soprat
tutto qui che si è cimentato II 
governo In quest'anno di attivi
tà; Quali risultati lascia al pae
se? 

Metterei in testa il metodo adotta
to per conseguire l'accordo sul 
costo del lavoro, nel luglio scorso; 
e, più in generale, il rapporto in
staurato con i sindacati e le altre 
parti sociali in una fase di crisi gra
vissima, la più dura della storia re
pubblicana. È stato cosi contenu
to lo scontro sociale, a differenza 
di quanto si registra nella vicina 
Francia. 

E adesso, a cosa si va incontro? 
La situazione parlamentare è 
completamente nuova. Si pone il 
problema di un governo che ab
bia sufficiente stabilità: era questo 
l'obiettivo primario della riforma 
elettorale. E serve chiarezza d'in
dirizzi. Tengo a dire, in proposito, 
che le questioni aperte potranno 
esser meglio affrontate se si terrà 
conto con realismo e oggettività di 
ciò che il governo Ciampi e la legi
slatura trascorsa hanno lasciato in 
eredità.'Senza la pretesa, insom
ma, di dover sfasciare tutto. 

Non pare un trapasso Indolore, 
però, quello che si profila... 

Carta d'identità 
Antonio Meccanico è nato noi 
1924 ad Avellino. È stato 
segretario generale della Camera 
nel 76, con la presidenza di Pietro 
Ingrao. Consigliere di Stato e 
segretario generale della . 
Presidenza della Repubblica nel 
78, con Sandro Pettini. Nell'87 è 
stato nominato presidente di 
Mediobanca. Ministro per gli affari 
regionali dall'88 al '91. Senatore, 
eletto dal Pri, nel '92. Presidente 
della commissione Affari 
costituzionali del Senato e 
membro della Bicamerale, ò 
entrato nel governo Ciampi con 
l'Incarico di sottosegretario alla 
Presidenza del Consiglio. ' 

La convergenze delle forze che 
hanno dato vita al polo della libe
rà è tutta da dimostrare. Una cosa 
è l'alleanza costruita sugli umori e 
sulle suggestioni emotive; altro è 
trovarsi d'accordo nell'azione 
concreta di governo. 

Si parla molto di rischi di Involu
zione autoritaria. È anche una 
sua preoccupazione? 

Se si opera con eccessiva baldan
za si può arrivare a situazioni di 
rottura molto gravi. Ho citato pri
ma il metodo di lavoro con i sin
dacati. Se si abbandona la prassi 
delia concertazione, si faranno 

passi indietro assai pericolosi. 
Le prime ore di vita del nuovo 
Parlamento non sembrano mol
to incoraggianti. 

La netta distinzione tra i ruoli di 
maggioranza e di opposizione 
non deve portare ad uno scontro 
all'ultimo sangue. 

Quale consiglio si sente di dare 
a Berlusconi? - -

Non discostarsi dalle linee di poli
tica economica che hanno con
sentito la ripresa. Abbiamo la bi
lancia dei pagamenti in forte atti
vo, l'inflazione tende a diminuire. 
E non dimentichiamo gli obblighi 
che ci vengono dal Trattato di 
Maastricht. 

E agli sconfitti, In particolare al 
polo progressista, cosa si sente 
di dire? 

lo sono legato alla visione politica 
di Ugo La Malfa, che sognava una 
sinistra moderna, sottratta ai vin
coli classisti. Mi auguro che sia 
possibile realizzare una forza poli
tica di questa natura. A partire dal

l'opposizione che dovrà essere 
condotta in questo Parlamento. 

Come ha preso la sconfitta di 
Spadolini? 

Cun vivo dispiacere, per l'amicizia 
che mi lega a lui. È stato un errore 
non consentirgli di svolgere quel 
ruolo di garante delle istituzioni 
chegliècongeniale. 

Un'ultima domanda? Cosa farà 
lei adesso, lasciato l'incarico di 
governo? Ciampi ha detto che 
non è II momento del disimpe
gno. 

Ciampi è stato sempre sostenuto 
da una concezione etico-politica, 
secondo la quale l'impegno civile 
non cessa mai. lo ho svolto la 
maggior parte della mia attività da 
funzionario, ma non ho mai ope
rato come un puro burocrate. 
Questo vale anche per il futuro. 
Cosa farò' Per abitudine, finché 
svolgo un incarico, non penso a 
quel che verrà dopo. Intanto, tor
nerò al Consiglio di Stato. 


